OSSERVATORIO SOCIALE  FNP-CISL





a cura di M. Turchetti


T.I.A.   (Tariffa Igiene Ambientale)  RIMBORSO dell’ I.V.A.(Imposta Valore Aggiunto)
La Corte Costituzionale, con recente sentenza n. 238 del 24 luglio 2009, ha stabilito che sia la T.A.R.S.U. (Tassa Smaltimento Rifiuti Solidi Urbani) che la T.I.A. sono imposte e, in quanto tali, non possono essere assoggettabili all’Iva.


La T.I.A. è il sistema di finanziamento della gestione dei rifiuti e della pulizia degli spazi pubblici introdotta in Italia dal Decreto Ronchi.
 La T.I.A., ad esclusione di Solarolo, ha sostituito, in tutti i comuni della Provincia di Ravenna, la T.A.R.S.U..


La T.I.A. è divisa in due parti:
· la quota fissa serve a coprire i costi d’esercizio come i costi dello spazzamento delle strade ecc
· . la quota variabile dipende invece dai rifiuti prodotti dall’utente in base a particolari parametri..


PERCHE’ si parla di diritto al rimborso dell’IVA?


Perché anche se le Società di gestione rifiuti tendono a considerare, la T.I.A. una tariffa, così chiamata impropriamente, la Corte Costituzionale ha riconosciuto l’illegittimità dell’applicazione dell’I.V.A. ad una vera e propria tassa ancorché chiamata tariffa. In poche parole è come pagare “una tassa sulla tassa”.

 Il rimborso non riguarda i comuni dove è ancora applicata la T.A.R.S.U., perché sulla T.A.R.S.U. non si paga l’Iva. Come già detto nella nostra Provincia solo Solarolo é in questa situazione.

Le Associazioni a difesa dei consumatori hanno già predisposto dei moduli prestampati per presentare la domanda di rimborso. Il rimborso dovrebbe essere un diritto, ma  finché il Governo e il Parlamento non  intervengono per chiarire come risolvere il problema, non solo non ci sarà rimborso, ma le Società che gestiscono la raccolta dei rifiuti continueranno ad applicare l’Iva.


Nei Comuni della nostra Provincia il passaggio dalla Tarsu alla Tariffa di Igiene Ambientale è avvenuto in tempi diversi.

Brisighella , Casola Valsenio, Riolo Terme sono stati i primi, nell’anno 2000 l’ultimo Comune, sempre escludendo Solarolo, è stato Faenza  nel 2006.


Se come si spera verrà riconosciuto il diritto al rimborso questo, quasi sicuramente, non sarà automatico e allora si dovrà cominciare, qualcuno lo sta già facendo, una “trafila” che comunque creerà disagi. Come primo atto si dovrà spedire la domanda all’Ente gestore e forse anche al Comune, per raccomandata. Diciamo forse perché non c’è ancora nulla di certo. Poi il tempo d’attesa per la risposta, che dovrebbe essere al massimo di 60 giorni. Se la risposta fosse negativa, si dovrà continuare con un ricorso e così via.  


A questo si aggiunga che si dovranno presentare le “bollette” pagate.


Pare che il rimborso si potrà richiedere per i 5 anni precedenti. Naturalmente i cittadini del Comune di Faenza che pagano solo dal 2006 potranno fare domanda solo da tale data.


Quello che non si capisce è perché in questi casi non ci possa essere un rimborso d’ufficio.


Gli Enti gestori hanno tutta la documentazione per muoversi in autonomia e allora perché creare tanti disagi e ulteriori spese ai cittadini?       


   Per maggiori informazioni rivolgersi all’Adiconsum, o ai Sindacati.
